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L'articolo 27 del regolamento della Società degli 
Operai, instituitasi in Torino sotto la tutela dello Sta- 
tuto del Regno, la quale ha per iscopo la fratellanza 
ed il mutuo soccorso degli operai fra di loro, è così 
espresso : 

* H socio ha pure diritto alla cura medico-chirur- 
» gica dei dottori appositamente stipendiati dalla 
» Società. 

* Esso è però libero di chiamare a sue spese altro 
» medico, ma non entra nei suoi diritti finché non abbia 
» dato avviso al dottore sociale ». 

Gli operai Ponsò Michele e De Bernardi Teresa, 
valendosi della facoltà loro accordata dal precitato ar- 
ticolo, visto l'insuccesso di anteriori trattamenti, ven- 
nero in cura (gratuita) del dottore Paganini, ed 
avendone dato opportunamente avviso al dottore 
sociale, entrarono in conseguenza nei loro diritti. 



Digitized by Google 



I 

Avvenne clic le prescrizioni del dottore Paganini 
fossero quelle che essi dovessero far moto e condurre 
una vita esercitata, e come ne venne dallo stesso 
dato parte alla Società colla dichiarazione 28 giugno 
decorso sporta a favore di Ponsò Michele colle seguenti 
parole: * Asserendo essere sua ingiunzione, in ordine 
ai propriipr incipit scientifici, che il malato passeggi, 
faccia moto, e viva come uomo sano ». Le medesime 
essendo state osservate dagli operai Ponsò Michele 
e De Bernardi Teresa, vennero in loro fatte segno 
di censura, sebbene vi fossero susseguite da un ra- 
pido e progressivo miglioramento ; e comechè nulla 
fosse avvenuto rispetto all'avviso giunto alla Società, 
circa all'esser quelle un'ingiunzione medica, fu trat- 
tenuto ad essi il sussidio cui hanno diritto in corso 
di malattia sotto il facile pretesto che avessero man- 
cato ai loro doveri. Per cotal guisa essi che nel ri- 
conoscere soltanto l'autorità del loro medico curante 
solo responsale , avevano per contro soddisfatto ai 
doveri loro imposti dallo stato di malattia in cui si 
trovavano, portarono la pena di colpe non loro, ri- 
feribili ad un metodo avversato dalle basse invidie, 
dai pregiudizii e dai vecchi abusi , perchè guarisce 
con mezzi semplici malattie che d'ordinario resistono 
a cure lunghe e tormentose, e furono perciò, con grave 
loro danno e pericolo, defraudati interamente di quel 
sussidio che forma l'oggetto principale della loro as- 
sociazione , e per ottenere il quale versano mensil- 
mente nella cassa della Società V obolo dei proprii 
sudori. 

Avendosi dato a questo fatto, da taluno contraria- 
mente interpretato, una pubblicità tanto inopportuna 
quanto inattesa, ed essendo stato detto che il dottor 
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Paganini era venuto, in forza del medesimo, ad im- 
picciarsi nei regolamenti della Società , in luogo di 
avere appreso, che egli accolse soltanto la preghiera 
dei due sunnominati individui, di estendere cioè loro 
quelle cure, che giovandosi del proprio ministero, e 
per un solo sentimento umanitario , presta giornal- 
mente a tante altre persone che a lui ricorrono; ma 
importando anzitutto nell* interesse della scienza e 
della umanità, che ove trattasi di principii fatti segno 
di aspra guerra, la loro verità sia posta in piena 
luce , si credette , non senza rammarico , di dover 
pubblicare la seguente relazioue, avvalorata dagli al- 
legati documenti. 
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SIGNORI , 



La vostra associazione fondata all'ombra dello Sta- 
tuto del Regno « ha per iscopo la fratellanza , e il 
mutuo soccorso degli operai fra di loro, tende a 
promuoverne V istruzione, la moralità, il benessere, 
affinchè possano cooperare efficacemente al bene pub- 
blico; » così l'articolo 2° del regolamento della Società. 

Prendendo atto dal medesimo che voi già da do- 
dici anni seguite con invidiabile esempio in questa 
eletta parte d'Italia la quale ha inaugurato il risor- 
gimento della nazione, io vengo, o Signori, nella mia 
qualità di medico curante due persone addette alla 
vostra Società, a reclamare nel loro interesse, ed in 
quello della popolazione, contro un fatto compiutosi 
di questi giorni. 

Compiacetevi, o Signori, di seguirmi nella relazione 
che sono per darvi e giudicate. 

Ponsò Michele, serraglierc, ammesso in questa So- 
cietà il 1 ottobre 1859, ammala dell'occhio destro 
nel giorno 2 aprile decorso in causa di polvere in- 
trodottavisi mentre praticava la pulitura dei cannoni 
nel Regio Arsenale. Di lì a due giorni viene ricove- 
rato nello spedale 
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Quivi nel periodo di 48 giorni, subisce una doppia 
cura, e sorte ancora malato, e privo quasi comple- 
tamente della vista da quell'occhio. Essendogli però 
stato detto che l'aria nativa avrebbe potuto ristabi- 
lirlo in salute, si presenta al signor dottore Zanetti 
medico della Società , perchè in continuazione degli 
accordatigli sussidii gli assegni un tempo di conva- 
lescenza onde potere recarsi al proprio paese. Il 
vostro occhio è a male , dice il signor dottore , va 
curato, nò per ora vi si può fissare alcun tempo di 
convalescenza, andate pure in campagna , e quando 
sarete guarito vi presenterete. 

Il Ponsò partì per Moretta sua patria, ed ivi si 
pose sotto la direzione di un medico, ma il suo occhio 
rimase sempre lo stesso , solo che venne a sentirsi 
più in forze, laonde appena queste glielo permisero, 
passò a Torino per presentarsi ai suoi superiori, e. 
ciò perchè temeva di perdere la sua piazza nel II. 
Arsenale. 

« Mi ridderò , egli riterivami , i signori Generale 
Cavalli, Capitano Rossetti, il sig. Luogotenente Bressi, 
ed il medico militare del luogo, tutti riuniti, in rap- 
porto, e dappoiché trovatomi inalato, ebbero udita la 
mia relazione , mi consigliarono sulla proposizione 
del sig. Generale di entrare in di lei cura; ciò ac- 
cadeva questa mane ». 

Di qual natura fosse la sua malattia, quali le le- 
sioni che la accompagnavano, e la necessità di essere 
curato, come si trovasse inabile al lavoro, e se d'al- 
lora in poi avesse frequentato giornalmente la mia 
visita, io ve lo esposi nella mia dichiarazione del 
28 giugno decorso, della quale ad ogni miglior fine 
qui vi unisco copia (AUeg. A). E se voi, o Signori, col 
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richiedergliela . avete in lui sancito il diritto accor- 
datogli dall'art. 27 del regolamento sociale, tanto meno 
potevate disconoscere quanto a suo riguardo in essa 
trovavasi espresso da chi entro i primi otto giorni 
di cura, intrapresa con quel vivo interesse ed amore 
che si raddoppiano per coloro che vivono delle pro- 
prie braccia, vi aveva col rapido miglioramento del 
di lui occhio chiaramente dimostrato qual fosse la cura 
clic per condurlo alla guarigione si dovesse seguire. 

Al contrario sorprese . che anche in seguito di 
quella dichiarazione, abbiasi continuato a trattenergli 
quel sussidio che eragli stato sospeso dal momento 
in cui si seppe essere egli entrato in mia cura. 

E d'onde questo fatto, o Signori? Forsechè repu- 
tando che egli avesse danari a pagare un medico 
estraneo alla Società, si abbia ancora creduto che gli 
rimanesse un fondo con cui poter sopperire agli altri 
suoi bisogni? No, perchè il sottoscritto si onora di 
prestare gratuitamente 1' opera sua a centinaia di 
operai tra i quali è compreso il serraglierc Ponsò; 
questi in quella vece trovavasi in tale condizione da 
non potere nemmeno provvedersi dei pochi nccessarii 
rimedii, laonde, stante il negatogli soccorso, fu giuo- 
coforza di provvederglieli. Forse perchè sia corso il 
dubbio che durante i venti giorni nei quali si trat- 
tenne in seno alla propria famiglia, egli potesse es- 
sersi trovato in salute? No, perchè inerentemente a 
quanto si disse di sopra, ciò ripugnerebbe col giu- 
dizio stato emesso dal sig. dottore Zanetti che lo 
vidde alla vigilia della sua partenza da Torino , il 
quale combinandosi coi caratteri che egli presentava 
al suo ritorno, tali che segnavano a lesioni non re- 
centi, stabiliva il fatto di una malattia in permanenza. 
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Forse perchè si riputasse che stando egli ai con- 
sigli dello scrivente quali il passeggiare, far moto, e 
rivere da uomo sano, la malattia presentar dovesse 
un decorso più lungo dell'ordinario . ed aggravarne 
quindi la vostra Società? 

Ma questo giudizio sarchhe infondato , perchè dal 
momento che cominciò a seguirli, comparve un mi- 
glioramento tanto più rapido e progressivo . quanto 
da lui inaspettato. 

E d'onde mai dunque questa determinazione, tanto 
contraria alla legge fondamentale della Società quale 
si è quella della fratellanza e del mutuo soccorso 
degli operai fra di loro? Non è forse il tempo della 
malattia quello che dee fornirne la prova? 

Si oppone che il Ponsò ha mancato agli ordini 
ricevuti, ed erano quelli di non sortire di cosa che 
nelle ore assegnategli . e di dover rimanere a letto 
nelle altre. Il sig. dottore Negri concesse al Ponsò 
la sortita dalle ore 7 alle 9 antimeridiane , e dalle 
5 alle 8 pomeridiane , più nell 1 ora della visita del 
sottoscritto, cioè dalle 11 ad un'ora pomeridiana; 
ma avvenne che fuori di queste ore lo si rinvenissi» 
una volta sulla soglia della propria ahitazioue . ed 
un'altra per via. dunque si conchiuse, ha perduto il 
diritto di sussidio. La conseguenza potrebbe essere 
giustissima se il Ponsò fosse stato dipendente dagli 
ordini del sig. dottor Negri , anziché da quelli del 
curante che solo poteva essere risponsale della sua 
malattia. Ad esuberanza il Ponsò . nulla ostante le 
fattegli ingiunzioni di far moto e passeggiare, siccome 
cosa che si reputava necessaria alla sua guarigione, 
ha trovato modo di uniformarsi anche alle prescri- 
zioni del dottore Negri . non sortendo di casa che 
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nelle ore indicategli, ed accelerando il moto in quelle 
di sortita; delle due surriferite di lui mancanze, l'una 
dipende dal non avere io potuto spedirlo in tempo 
nell'ora della visita, perchè non termina ad un'ora, 
bensì alle ore due pomeridiane, ed in qualche giorno 
si prolunga sino alle tre in causa della numerosa af- 
fluenza di persone; T altra dall' essere stato costretto 
a recarsi da me fuor d'ora per dirmi che non aveva 
potuto trovar modo, mancante come era di danaro , 
di provvedersi del rimedio ordinatogli. 

Dall' anzidetto chiaramente risulta che il Ponsò , 
dipendentemente dalle mediche prescrizioni, non ha 
mai mancato ai proprii doveri, e che inoltre egli non 
poteva ne doveva riconoscere verun'altra autorità, se 
non quella del proprio medico curante, che a termini 
del regolamento organico sociale ebbe il diritto di 
scegliere , ed in questo caso seguendo il benevolo 
consiglio di un alto suo superiore. 

Che se a voi, o Signori, appare naturalmente strano, 
come ad un ammalato ed ammalato di oftalmia, ab- 
biasi ad ingiungere di camminare, esporsi alla luce 
del giorno, e vivere come uomo sano, o quanto meno 
che questo libero regime non sia di alcun pregiu- 
dizio ( l). questo è altro argomento che spetta a me 
il risolvere ; credo non vorrete per altro ch'io vi an- 



(1) Vittorio Pezzami «ranni 18, di Moncalieri, coi suoi fratelli 
Carlo d'anni ti, c Lorenzo d'anni 14, statimi inviati il i luglio 
p. p. dall'onorevole sig. Ga> . Ttiazzo, sindaco della ritta, ven- 
gono di colà e vi ritornano giornalmente dopo la medicazione, 
come praticava nel mese di giugno ultimo scorso un militare del 
4 - reggimento prima che questi venisse trasferito a Chieri, e 
toccano già la completa loro guarigione. 

Similmente cinque o sei individui dal Dorgo Dora, così lu 



Digitized by Google 



13 

noii con una lezione di oftalmologia, per questo mi 
limiterò a dirvi che vi sono dei casi nei quali è ne- 
cessario il letto, la dieta, il salasso, i purganti ecc., 
altri invece nei quali queste galanterie sono nocivo, 
e questo è uno di quelli; ma che perciò non ne viene 
di conseguenza che egli sia meno grave di tanti fra 
i primi, che non abbiasi convenientemente a curare, 
e sopratutto che possa permettere il lavoro, almeno 
sino ad un certo dato tempo che forse nou sarà lontano. 
Di più vi dirò che questa malattia, che da se soia 
mai non guarisce, è contagiosa, e che fa meraviglia, 
si abbia consigliato il Ponsò a portarsi in seno della 
famiglia nella erronea credenza che Varia nativa po- 
tesse ristabilirlo in salute, perchè a questa guisa il 
morbo si può propagare nei Comuni dello Stato con 
grave danno e giusto lamento delle popolazioni; ed 
appunto perchè contagioso, io reclamava al principio 



Margherita Crivelli dal Martinetto,, piccolo cascinaggio sito un 
miglio al di là del Dorgo di S. Donato, e la Dongiovanni Mnd- 
dilcna, dalla cinta di Stupinigi, senza drrc di tanti altri che 
sfuggono all'osservazione. 

Che ad onta del lungo cammino sotto il cocente sole di luglio e 
di agosto, la cura proreda in bone, può bensì far meraviglia, ma 
da che questo è un fatto irrefragabile, sorprende che in luogo 
di studiarne le cagioni se ne voglia trarre argomento di censura 
da coloro cui ad ottenere la guarigione di questa malattia tornano 
insufficienti le cure lunghe e tormentose coadiuvate dal regime 
il più rigoroso, e da tutti que 1 soccersi che il letto, il riposo e 
Parte possono apprestare. A tal che vedendo che nulla giova, 
si credette perfino di ricorrere a scardassare l'interno delle pal- 
pebre con pettini di ferro a punte acutissime!!! e come volevasi 
praticare nel sunnominato Ponsò Michele, dichiarandogli che in 
contrario nou sarebbe mai più guarito. 
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di questa relazione anche nel loro interesse, giacché 
la mancanza dei sussidii conduce alla miseria, e questa 
perpetua la malattia. 

Volete voi avere uua prova, sia del carattere con- 
tagioso della malattia, come della necessità di curarla, 
arroge il moto, Varia Ubera, ed il regime conveniente 
a persona sana? Senza andar lungi a cercarla ve la 
offre il caso di: 

De Bernardi Vittoria, operaia, che è l'altra per- 
sona nel cui interesse, e per gli stessi enunciati mo- 
tivi sono qui a reclamare contro il negatole sussidio. 
La De Bernardi non aveva mai sofferto in sua vita 
malattia d'occhi, quando or sono pochi mesi, parti- 
colari circostanze la consigliarono ad unirsi alla fa- 
miglia del suo fratello Carlo Buzzi, bonettaio, domi- 
ciliato in via delle 4 Pietre , vicolo delle scuderie , 
N 18. Questi ha due piccole figlie , l'una di anni 
9 per nome Luigia, l'altra Angelina d' anni 4. La 
prima aveva contratto da tempo l'oftalmia granu- 
lare , e la aveva comunicata alla seconda. Bastò il 
loro contatto perchè la De Bernardi ne venisse at- 
taccata improvvisamente ; .questo è un fatto che si può 
constatare nella presenza del vero tipo della oftalmia 
granulare egiziaca di cui trovasi affetta la Luigia 
Buzzi (1). Nella piccola Angelina perchè assai tenera 
di età, la malattia si è limitata, come d'ordinario, a 
forme meno caratteristiche. 

Veniamo al secondo punto , cioè alla convenienza 
del moto in questa malattia. 

La De Bernardi tostochè ne venne attaccata, si 



(1) Scmprenhì chiunque vi avesse interesse non vi frappongo 
ritardo stante il suo rapido progresso verso la guarigione. 
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presentò al sig. dottore Luigi Berruti, medico delia 
Società, addetto allo spedale Mauriziano. Questi gli 
prescrive l'applicazione di un collirio. Non so per qual 
motivo essa avesse una prevenzione contraria al suo 
uso; il fatto si fu che ommise di impiegarlo; la ma- 
lattia frattanto non aveva fatto variazioni, e di lì a 
cinque o sei giorni ella fu di nuovo dal dottore pre- 
detto. Egli rinnova l'ingiunzione di usare del collirio, 
essa obbedisce; e frattanto la malattia, da mite che 
era al punto di permetterle il lavoro, a tal che non 
si aveva pensato, nè di chiedere, nè di proporre il 
sussidio, si aggrava, gli occhi si gonfiano, la vista 
va scomparendo , e trascorre così qualche giorno , 
sinché una sua sorella maritata Pastore , e domici- 
liata in via S. Anna , casa Farinelli , alla quale or 
ora ebbi la soddisfazione di pot^r ridonare com- 
pletamente la vista e la salute dopo quattro anni 
da lei passati in istato di assoluta cecità , la con- 
siglia ad entrare in mia cura . e me la conduce il 
giorno 28 maggio. 

Io non pensando che essa dovesse tornare sog- 
getto di discussione , la visitai speditamente , ma ò 
un fatto che i suoi occhi erano compromessi, esisteva 
la chemosi nel sinistro, nel destro vi era incipiente 
(i medici così chiamano uno stato particolare del- 
l' oftalmia che comincia ad inspirare serie inquietu- 
dini ) le somministrai dei rimedii intemi , e passai 
alla medicazione degli occhi. 

Al quarto giorno veniva già da sola, ed aveva tal- 
mente migliorato che io credetti di dovere racco- 
mandarle il moto e le frequenti passeggiate, perchè 
guai se in questi ammalati cominciano ad intorpidirsi 
le organiche funzioni. 
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E desiderando di rettificare lo stato in cui erasi 
presentata la prima volta, le chiesi se allora ci ve- 
desse, ed essa rispondendo negativamente « non ha 
« osservato, mi disse, che mi dovette accompagnare 
« la sorella , perchè io burlonava adosso alle per- 
« sone? » D'allora in poi continuando a frequentare 
giornalmente la mia ambulanza , essa ha progressi- 
vamente migliorato in modo da lasciare fondata spe- 
ranza di poter raggiungere la completa sua guari- 
gione in un tempo assai breve, proporzionatamente 
al grado ed alla natura di questa malattia , e ciò 
facendo moto, e vivendo come persona sana. 

Un tal fatto se provando il carattere contagioso 
della malattia , addimostra quanto maggiore debba 
essere l'interesse di provvedere ai bisogni di coloro 
che ne sono sgraziatamente il soggetto, e parla in 
favore del metodo da me seguito e praticato, prova 
ancora 1' assurdità di quelle contrarie osservazioni 
che si sono fatte alle regole che dovevano accom- 
pagnare la sua applicazione. 

Ed e veramente strano che si passi a censurare un 
metodo soltanto o perchè non lo si conosce, o per- 
chè ligii a quanto si è sin qui imparato e praticato, 
si è ostinati a non volere seguirlo. Per potere cen- 
surare un metodo bisogna almeno saper suggerirne 
uno migliore, ma infrattanto che quegli guarisce, e 
guarisce le malattie che resistono e resistettero alle 
proprie cure,, più che follia è cosa altamente ripro- 
vevole. 

Compiacetevi, o Signori, di leggere la qui unita 
mia relazione che in sul principio dello scorso anno 
1859 ebbi l'onore di presentare ai Consigli sanitarii 
di questa capitale , e nel suo contesto . come nelle 
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molteplici guarigioni accennatevi, ottenute per la mag- 
gior parte col sussidio del moto e delia vita esercitata, 
troverete la conferma delle sovraesposte ragioni. 

Prova che V oftalmia granulare egiziaca , questa 
malattia che aggrava da molto tempo gli eserciti e 
le popolazioni, e non risparmiando nè età. nè sesso, 
nè condizione, ogni di miete nuove vittime in mezzo 
alle dissenzienti opinioni dei medici circa al modo 
di curarla, ai dubbii ed alle incertezze della scienza, 
che uniti al pubblico danno, provocano le inchieste 
ed il lamento dei popoli e dei Governi, guarisce con 
mezzi semplici quando si sappiano opportunamente 
applicare, senza l'apparato di cure lunghe e tormen- 
tose che fra il letto, la dieta, i purganti, i caustici 
ed il dissanguamento vi tengono lì mesi e mesi nelT 1 
oscurità; che se contuttociò un mezzo occhio ancor 
vi rimane, egli è per voi un miracolo di quella mano 
benefica che vi ha prodigato queste cure. 

Ne volete la controprova? Ve la offre lo stesso 
Ponsò operaio. Egli affronta un po' di polvere che 
gli entra in un occhio, ed ammala ; ma non trascor- 
rono 48 ore che viene ricoverato in un ospedale ; 
che diancine! 

Dopo di avere sostenuto ima cura pronta ed at- 
tiva a mezzo di ripetute sottrazioni sanguigne gene- 
rali e locali, purganti, vescicanti, collirii e caustici , 
letto e dieta rigorosa in permanenza, a capo di 48 
giorni sorte dall'ospizio ancora ammalato, privo di 
vista da quell'occhio , e per sopramercato affetto di 
oftalmia granulare (veggasi la mia dichiarazione, al- 
legato A citato). E non vi pare poi un fatto assai 
curioso quello di avere tentato di insinuare neir a- 
nimo del Ponsò, in presenza del pronto e progres- 
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sivo miglioramento in lui effettuatosi sotto la mia 
direzione : « che se aresse continuato nella cura de 
suoi medici, e non aresse seguito i suoi capricci 
quali furono quelli di andare dagli altri , sarebbe 
di già guarito? » Davvero che una simile proposi- 
zione sente del bollettino austriaco elio parlava della 
precipitosa fuga da Montanello siccome di una misura 
strategica, e di quelli del Ile di Napoli che annuncia- 
vano la piena sconfitta di Garibaldi. Ma a fronte del 
fatto l'opposizione dovette perdere terreno, perche* se 
prima diceva che il Ponsò sarebbe di già guarito 
qualora fosse rimasto in cura de' suoi medici, ora si 
limita a dire: « che nemmeno il dottore Paganini 
potrà guarirlo (seduta del 1° agosto). È già una 
gran concessione cotesta; però e ancora assai strano 
che gli stessi partitanti di quei principi] sotto la di 
cui applicazione sortì un esito funesto, vengono ora a 
censurare e pretendere miracoli da coloro che stanno 
per apprestarvi il possibile riparo. E non sanno 
essi che quando in un occhio sono avvenute delle 
lesioni organiche , non è il più delle volte opera del- 
l'uomo quella di ricostituirlo, bensì ancora molto l'ot- 
tenere che non dia più molestia e possa almeno in 
parte servire? 9 

Qualche cosa di più prova finalmente il fatto della 
De Bernardi, voglio dire un atto immorale. E non 
fu forse un atto immorale quello che non esitò di 
praticare il sig. dottore Berruti col minacciarla di 
non porre il suo nome nello stato dei sussidii pel 
solo motivo che essa aveva fiducia nella cura dello 
scrivente chiamatavi dal suffragio della pubblica opi- 
nione? Quando mai si avrebbe potuto supporre che 
un medico qualunque potesse discendere a tanta de- 
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littuosa bassezza da sacrificare alla propria ambizione 
T interesse e la salute di una povera operaia ? (j). // 
« dottore Paganini b una bestia, le disse, non è paten- 
tato, è stato scacciato dalla nostra società, e giacché voi 
lo portate tanto, e volete stare ai suoi ordini, e non 
ai miei, non sarete 2>osta sullo stato. » E tutto questo 
le faceva sentire con alto cipiglio, forte sbuffando, e 
battendo dei piedi, perchè essa nel significargli che 
era entrata in mia cura aveva ardito di soggiun- 
gere che credeva di dover seguire le mie ordinazioni 
quali si erano quelle del moto e drlla vita esercitata. 

Infatti se la mia dichiarazione eh' io rilasciai ad 
essa di malattia nel giorno 31 di maggio, arrestò per 
un istante il suo disegno, piò imprudente consiglio 

10 determinò otto giorni dopo a porlo ad effetto, e 
ciò ad onta che egli stesso il sig. dottore Berruti, il 
quale aveva aggiudicato la di lei malattia grave e di 
lunga durata (1), esterefatto del repentino suo cambia- 
mento, avvenuto in seguito all'abbandono dei rimedii 
da Ini suggeriti, non avesse saputo proferire parola. 

Per cotal guisa la De Bernardi portando la pena 
d'un metodo da lui abbonito, perchè guarisce, non 
ebbe che sole sei lire di soccorso durante tutto il tempo 
della sua malattia; peccato che la miseria togliendole 

11 necessario sostentamento non abbia trionfato della 
cura, non sarebbe mancato altro per anatemizzarla. 

L'appellativo favoritomi dal sig. dottore Berruti , 
è una logica conseguenza dei principii da lui pro- 
fessati, secondo i quali per essere uomini di scienza 
converrebbe rinnovare 1' esempio della cura da lui 
intrapresa nella De Bernardi. 



(I) Colle sue parole « Qur$to è un male ieri» e lungo. . 
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In quanto alla riunione particolare del sig. dottore 
Berruti , il sottoscritto si onora di non avervi mai 
appartenuto, e di non essere mai per appartenervi. 

Circa poi al non essere egli patentato, asserto gra- 
tuito, che con maligne insinuazioni, e non rifuggendo 
dalle arti più vili, si è tentato di far credere a chi 
non conosce di qual natura fossero gli incarichi go- 
vernativi di recente sostenuti dal dottore Paganini , 
e non ne sa nulla di cose mediche, prendendo a fa- 
cile pretesto la circostanza . che non essendo egli 
nato .piemontese non e stato laureato in questi an- 
tichi Regii Stati, bensì in Lombardia; se prima della 
guerra- era un atto antinazionale e di mala fede, ora, 
dopo la riunione di quelle provincie. e uno sfacciato 
insulto al Governo del Re ed alle popolazioni , che 
in lui onorano il primo soldato della indipendenza 
italiana. Ma dal corrispondente delle lettere chinesi, 
firmate Giuli Ruberti c D. L. B. della Gazzetta Me- 
dica, inserte nei numeri 21, 25, 28, 38, 40 (anno 

1858) e nei numeri 41. 47. 40. 50, 51 e 52 (anno 

1859) della stessa, che si pubblica in Torino sotto 
la direzione del dottore Gio. Battista Borelli , chi- 
rurgo dello Spedale r Mauriziano. e delle quali ripu- 
gna alla dignità dell'uomo il riprodurre un solo brano, 
non si poteva attendere altrimenti. 

Del resto compiacetevi di leggere , o Signori , la 
mia protesta stata pubblicata nel X. 100 del Diritto 
( giornale) in data 10 aprile 1800, che ho l'onore di 
trasmettervi, ed alla quale non si seppe trovar pa- 
rola di risposta, e giudicate. 

Soccorrete , o Signori . ali 1 operaio Ponsò ed alla 
socia De Bernardi, dei (piali qui per un solo senti- 
mento umanitario, e di giustizia, e pel decoro delle 
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mediche discipline, nella mia qualità di loro medico 
curante io mi accinsi a prendere la difesa . e voi 
compiendo un dovere impostovi dallo stesso regola- 
mento sociale, darete novella prova di quel senno c 
di quella carità cittadina che altamente onorano la 
benefica e liberale vostra associazione . la quale è 
composta di uomini i quali se per un istante, come 
accader potrebbe a chiunque, possono andare illusi 
dalle • facili insinuazioni che gli opposti interessi , le 
basse mire, e la parola deir invidia, sotto un infinto 
sentimento di zelo e di prudenza . seppero immagi- 
nare , sono però tali da entrare prontamente nella 
piena conoscenza di queste arti, e dar loro il vero 
valore che si meritano. 

Soccorrete . o Signori , ai vostri confratelli . che 
ignari affatto di queste guerre professionali, di que- 
ste lotte da campanile, miserabile avanzo dei tempi 
che furono , del feudalismo e della barbarie , a voi 
tendono la mano , e qui in questo fortunato paese 
che è culla di libertà , voi non sarete degeneri da 
quelle virtù cittadine, e da quel civile coraggio, che 
ovunque ed in ogni tempo dimostrarono le classi 
operaie quando si inalberò il vessillo della rivolu- 
zione contro il regno della ipocrisk e della menzo- 
gna per sostituirvi un regno di amore, di verità, e 
di giustizia. 

Torino, il 20 agosto 1860. 

D. r Paganini. 



Digitized by Google 



Allegato A. 



DICHIARAZIONE. 



À richiesta di Ponsò Michele, operaio, l'infrascritto 
dichiara di aver ricevuto il medesimo in propria cura 
nel giorno otto dello spirante mese di giugno per 
essersi presentato affetto di oftalmia granulare con 
fitto panno e macchia centrale della cornea nell'oc- 
chio destro, e più propriamente dalle accennate le- 
sioni aggravate dalla presenza ài granulazioni palpe- 
brali. Questa distinzione parte dal concetto non essere 
stata in lui l'oftalmia granulare, od altrimenti le così 
dette granulazioni palpebrali, la causa primitiva dello 
surriferite lesioni, bensì essersi associato un tal morbo 
ad una oftalmia traiAnatica da cui il medesimo venne 
improvvisamente attaccato nel giorno 2 aprile decorso 
in seguito a corpi estranei introdottisi nell'occhio 
stesso durante il lavoro , e poggia sul fatto che il 
Ponsò prima di un tale accidente non ebbe mai a 
sofferire oftalmia di sorta, e sull'altro di essere sem- 
pre rimasto sano dell' occhio sinistro. Sorge la con- 
seguenza che se l'oftalmia granulare , che non gua- 
risce mai spontaneamente, è malattia che per la sua 
gravezza e per P indole sua contagiosa deve essere 
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curata sino all'ultima sua vestigia, nell'interesse del- 
l'individuo e delle popolazioni, in questo caso merita 
la speciale contemplazione della Società filantropica 
a cui il malato appartiene, in vista delle cagioni af- 
fatto da lui indipendenti che la determinarono. 

Dichiara che una tale malattia non gli ha permesso 
finora, e non gli permette al presente il contempo- 
raneo esercizio del proprio mestiere, in vista parti- 
colarmente delle opacità corneali, non che della loro 
progrediente diminuzione, la quale col cessare dalle 
esigenze di una cura felicemente intrapresa, non po- 
trebbe a meno di essere compromessa , affermando 
essere sua ingiunzione, in ordine ai proprii principii 
scientifici, che il malato 2wc(jyi, faccia molo, e viva 
come uomo sano. 

Torino 28 giugno 18GO. 



r 

•l 



Digitized by Google 



23 

Allegato B. 



TESTIMONIALI DI DICHIARAZIONE. 



L'anno del Signore mille ottocento sessanta , alli 
3 di agosto, in Torino, avanti me Regio Notaio col- 
legiata, alla residenza di questa città, ed alla presenza 
delli sottoscritti testimonii. 

A richiesta del sig. Giulio Paganini fu Francesco 
nato a Verona, ed in questa Capitale abitante, dot- 
tore in medicina, chirurgia, ed oculisti, il quale dichiara 
di non volersi servire della presente in alcuna causa 
civile vertente : sono personalmente comparsi i signori 
Ponsò Michele del vivente Michele nato a Moretta 
(Saluzzo) e De Bernardi Vittoria nata Bussi fu Gioa- 
chino, nata in que^a città, ove ambidue risiedono , 
addetti alla Società degli operai, ed entrambi in cura 
di recente del sig. dottore Paganini in causa della 
grave oftalmia da cui si trovavano affetti, e quanto 
al Ponsò accompagnata dalla perdita quasi compiuta 
della vista dall'occhio destro, i quali oltre a soste- 
nere l'esposto dichiarano': 

Qualmente in seguito alle subite maliversazioni ed 
all'essere loro stato levato il sussidio sociale, a cui 
hanno diritto in corso di malattia, per il solo motivo 
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che essi credettero loro dovere di attenersi, anziché 
alle pratiche d 1 uso . alle particolari ingiunzioni del 
loro medico curante , quali si erano quelle di far 
moto e condurre una vita esercitata, ingiunzioni che 
vennero susseguite da un miglioramento tanto più 
rapido e progressivo quanto da loro inaspettato, fu- 
•rono testimonii di atti e parole altamente offensivi» 
alla persona dello stesso dottore Paganini, e tendenti 
ad insinuare nel loro animo il disprezzo e la diffi- 
denza verso quelle cure che presta ad essi giornal- 
mente, siccome a tanti altri loro compagni, con amore 
e carità. Ed il Michele Ponsò in particolare dichiara: 
essersi un dottore della Società nella piena seduta della 
sera delli 4 2G giugno decorso espresso verso di lui nei 
seguenti termini: « Voi ben li avevate i medici dei In 
Società che ri acrebbero oramai guarito, per Io con- 
trario a cagione dei vostri capricci, di andare dagli 
altri, siete ancora ammalato; a cui esso Ponsò avendo 
fatto notare che nei pochi giorni da che era entrato 
in cura del dottore Paganini si trovava grandemente 
migliorato , come pure per avere esso Ponsò sog- 
giunto che il medesimo dottore aveva restituita la 
vista a molti che da anni la avevano perduta , di- 
chiara essergli stato replicato m cqto da qualche 
consigliere: « mi piacerebbe sapere chi sono questi 
tali che li ha fatti vedere, ancorché fossero ammalati 
da soli sei mesi » ed avere poi unanimemente conchiuso, 
soffocandolo di parole, che trascorsi i tre mesi dalla 
data della malattia non gli avrebbero accordato che- 
soldi dieci al giorno , qualunque potesse essere il 
grado della medesima, notando poi che nulla gli venne 
corrisposto nè prima uè dopo , salvo lire quattro e 
centesimi cinquanta per acquisto di rimedi!; e ciò in 
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seguito all'avere egli dichiarato, che atteso ad essergli 
in addietro mancato il mezzo di provvedersene, aveva 
dovuto sopperirvi lo stesso dottore Paganini. Dichiara 
tìnalmente di essere stato licenziato nell'altra lunga 
seduta della sera 11 luglio ultimo scorso, colle parola 
se foste stato coi vostri dottori, avreste avuto il sus- 
sidio, ma avete voluto andare in cura del dottore 
Paganini, adesso fatevi pagare da lui. 

E quanto alla Vittoria De Bernardi, diclùara che 
il dottore Luigi Bcrruti, addetto allo spedale Mau- 
riziano, ebbe a dirle queste precise parole: « Il dot- 
tore Pagagli è una bestia, non è patentato, è stato 
scacciato dalla nosUa Società, e giacché voi lo por- 
tate tanto, e vclete stare ai suoi ordini, e non ai 
miei, non sarete posta sullo stato. * E questo nel mo- 
mento in cui essa a propria giustificazione diceva 
che nel far moto e passeggiare non faceva che se- 
guire gli ordini del dottore Paganini, nel quale essa 
riponeva tutta la sua fiducia, non solo perchè chia- 
matavi dalla pubblica opinione, ma perchè eravi stata 
condotta dalla stessa sua sorella Giuseppa, maritata 
Pastore, alla quale egli aveva ridonato il bene della 
vista dopo quattro anni da essa passati in uno stato 
di assoluta cecità. • 

E dichiarano *in pari tempo, che lungi dal muo- 
vere querela verso quei loro sodi che poterono per 
un istante andare illusi sotto la dominazione di tali 
arti indegne, e tanto meno caute quanto più si 
trovano in opposizione colla palese testimonianza of- 
ferta dagli stessi vantaggf creila cura da essi intra- 
presa, reperibili nei loro medesimi occhi, intendono 
con questo pubblico atto di rendere la dovuta giu- 
stizia al loro benefattore , verso il quale conserve* 
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ranuo incancellabile la loro riconoscenza. E per essere 
tale la verità si dichiarano pronti di asseverarla con 
giuramento, occorrendo il caso. 

Concedendone testimoniali, previa lettura, e con- 
ferma, meco si sottoscrivono colli testimonii 

Firmati. PONSÒ MICHELE. 

De Bernardi Vittoria. 
Francesco Vialardi Noi. Uste. 
Cellone Lorenzo teste. 



* 



Ignazio Scara velli Notaio. 
{Segue la sua cifra) 



(Bollo del notariato) 
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